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Domenica alle urne gli abitanti di esternino I Oggi incontro con l'Enel 

La giunta funziona 
meglio sfasciarla 

Le responsabilità della DC che ha impedito all'amministrazione 
di sinistra di portare fino in fondo il programma di rinnovamento 

Dal nostro corrispondente 
BRINDISI — Si vota dome
nica prossima anche a Ci-
sternino, cittadina tra le più 
suggestive della Valle d'Uria. 
Il bellissimo centro storico, 
ricco di elementi di architet
tura spontanea, le piazzette 
lastricate, le case tutte bian
che. le campagne disseminate 
di trulli, sono i seyni di 
una cultura antica che affa
scina il visitatore, ma clic 
rende Cisternino insostituibi
le nel cuore dei suoi abitanti. 
C'è voluto infatti un attac
camento tenace, un amore 
disposto a tutte le prove per 
contrastarne la decadenza. 
Per molti anni questa terra 
bellissima ma anche avira — 
soprattutto per le scelte degli 
amministratori democristiani 
— è stata teatro di .in di
stacco drammatico, l'emigra
zione. una scelta obbligati al
la quale hanno dovuto pie
garsi centinaia di lavoratori. 

Il segretario della sezione 

comunista. Leonardo Bor
selli, 35 anni, operaio della 
Belleli di Taranto, è stato nel 
passato un emigrante. La 
voglia di lottare, di cambiare 
una realtà negativa gli viene 
anche da quella esperienza. 
della auale ora rivivrà e af
fronterà i problemi come 
responsabile della Sezione 
Emigrazione della Federazio
ne comunista di Brindisi. 

Il compagno Borselli ricor
da come si è pervenuti a 
queste elezioni comunali an
ticipate. Il 15 giugno di'l "75 
cambiò i rapporti di forza 
tra le sinistre (con un tnte-
vole successo del PCI) ? la 
DC. sembrò avviare anche un 
diverso modo di affrontare i 
gravi problemi economici e 
sociali della Comunità. L'e
sperienza di accordo pio 
grammatico, con l'esclusione 
del nostro partito dalla giun
ta. che venne avviata, mostrò 
subito la corda per l'ineffi
cienza dell'esecutivo e l'ittac-
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camento alla vecchia I.'gicn 
di governo clientelare. Nel
l'ottobre dello scorso anno in 
lunga battaglia dei comunisti 
approdò alla formazione di 
una giunta di sinistra con 
l'astensione determinante del
la DC. Un risultato politico 
eccezionale, tra i più avanzati 
nel Mezzogiorno e nel Paese. 
E' stata una esperienza in
tensa. interessante. Tn pochi 
mesi la giunta e le forze po
litiche che la esprimevano 
davano prova di operosità e 
di efficienza nell'impostare e 
risolvere i problemi: poten
ziamento e qualificazione del 
servizi di trasporto e mensa 
scolastici; assistenza domici
liare agli anziani del piano di 
zona della 167. incarico per il 
Piano REgolatore e finanzia
mento per la costruzione di 
case popolari: progetti di 
scuole, sistemazione di strade 
eccetera. L'elencazione potrà 
sembrare arida, ma dietro vi 
sono problemi reali dei cit
tadini, lasciati insoluti per 
anni. 

In presenza delle attività e 
delle scelte della Giunta di 
sinistra, la DC, venendo me
no agli accordi, sceglieva la 
strada della rottura e dello 
sfascio. Col voto contrario al 
bilancio di previsione ner 
l'anno 1979 il erupoo 'liriften-
te democristiano non si fa-1»*-
va scrupolo di paralizzare 
l'amministrazione, causare la 
venuta del commissario pre
fettizio e le elezioni anticipa
te. 

TI periodo in cui sono ca
dute oneste elezioni non è 
dei migliori. In collina l'uva 
matura in ritardo e la mag
gior parte degli abitanti vive 
ancora in camoa?na impe
gnata nella vendemmia. I 
comizi in piazza non li tiene 
quasi nessuno «per noi — 
dicono in sezione — si è reso 
necessario un lavoro più dif
fuso. casa per casa, nelle 
campagne: si tratta di fare 
anche alcuni chilometri per 
poter.parlare con una fami
glia. organizzare una riunione 
di caseggiato». 

Luigi lazzi 

Produrre energia 
decisivo per le zone 

interne calabresi 
Un documento PCI sui sette invasi 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Si svolge 
questa mattina a Catanzaro 
un incontro tra la Regione, il 
presidente dell'ENEL Corbel
lini. i sindacati su una que
stione centrale per lo svilup
po economico della Calabria, 
per una svolta nella politica 
dell'energia. L'incontro, solle
citato più volte dal sindacato 
dell'energia e dal nostro par
tito, riguarda la costruzione 
di sette invasi e il recupero 
di alcune centrali idroelettri
che inutilizzate. 

La segreteria regionale del 
PCI, in occasione di questo 
importante incontro, ha ri
proposto con forza alle forze 
sociali e politiche della Ca
labria, con un documento 
diffuso ieri, la necessità e 
l'urgenza della soluzione di 
un problema duro e di deci
siva importanza per lo svi
luppo produttivo e civile del
la regione. I sette invasi da 
anni programmati da parte 
della Cassa del Mezzogiorno 
e dell'ENEL sono il Metra-
mo, l'Esano Alto, il Melito, il 
Menta, il Lao, l'Ancinale e il 
Savuto. La validità di que
ste opere — si afferma nel 
documento comunista — è 
del tutto evidente per la di
fesa del suolo, per la produ
zione d'energia elettrica, per 
l'uso irriguo, industriale e ci
vile dell'acqua, per l'occupa
zione diretta ed indotta, per 
la promozione economica del
le zone interne. I ritardi che 
si sono accumulati nell'af-
frontare questo problema so
no enormi ed i tempi proget
tuali e procedurali per av
viarlo concretamente a solu
zione sono ancora lunghissi
mi. E' necessario, oggi, pro
cedere rapidamente a deci
sioni e a latti operativi ». 

A questo fine, e sulla base 
di una esperienza positiva già 
avuta in Calabria (l'attuazio
ne cioè del complesso degli 
impianti del Neto-Tacina-Pas-
cante, nel Crotonese) è op
portuna. secondo il PCI, la 
stipula di un'apposita con
venzione tra ENEL e Cassa 
del Mezzogiorno. La Segrete
ria regionale del PCI ritiene 
inoltre che la realizzazione 
dei sette invasi abbia un va
lore prioritario per lo svilup
po della Calabria e respinge 

eventuali pretese che tendono 
a condizionare la realizzazio
ne degli invasi all'accettazio
ne di centrali a carbone per 
Gioia Tauro. La questione di 
Gioia Tauro è tutta aperta 
sia per quanto riguarda le i-
niziative industriali e di altro 
tipo sia per quanto riguarda 
l'uso |K)lifunzionale del porto. 
Essa ha una sua specificità, 
continua il documento comu
nista, ed autonomia e va af
frontata in un contesto di at
tività, compatibili tra di loro 
e rispondenti agli interessi 
generali di uno sviluppo pro
duttivo ed occupazionale del
la zona di Gioia Tauro, della 
Calabria e del paese. 

La segreteria regionale del 
PCI ritiene pertanto che nel
l'incontro di oggi fra la Re
gione e il presidente dell'E
NEL debbano maturare im
pegni precisi per quanto ri
guarda la costruzione dei set
te invasi, il recupero delle 
centrali idroelettriche abban
donate, attraverso i necessari 
adeguamenti e che su queste 
scelte di fondamentale im
portanza per l'economia e la 
società calabrese si costrui
sca un'azione unitaria delle 
forze politiche e sociali della 
Calabria per ottenere dall'E-
NEL. dalla Cassa e. soprat
tutto. dal governo nazionale 
urgenti ed adeguate decisioni. 

I parlamentari del PCI 
sulle aziende Liquigas 

POTENZA — I parlamentari 
comunisti della Basilicata han
no chiesto un incontro urgen
te con il presidente del Con
siglio onorevole Cossiga, per 
verificare la sua posizione cir
ca le decisioni assunte da tem
po sulla salvezza degli stabi
limenti lucani della Liquigas. 
In una nota il comitato regio
nale lucano del PCI nel darne 
informazione chiama alla mo
bilitazione unitaria la classe 
operaia e le popolazioni 

L'accavallarsi di notizie fera-
vi — si afferma nella nota — 
indicano che il governo non 
mantiene gli impegni più vol
te assunti. Il comitato regio
nale lucano del PCI chiede 
quindi alla DC di assumere 
una presa di posizione chiara 

Importante documento-denuncia dei docenti e dei precari dell'ateneo di Bari 

«Ma cominciamo a farla, questa riforma» 
> 

Nella sola università pugliese i precari che il 31 ottobre verrebbero espulsi sono circa 500 - Le ca
renze del governo sulla ristrutturazione dei ruoli del personale docente - Continua l'agitazione 

Ingenti quantità di uva da tavola pugliese 

Dalla nostra redazione 
BARI — Il blocco degli esa
mi, delle sedute di laurea e. 
delle at t ivi tà didattiche, è 
la misura concreta di agi
tazione che il personale do
cente dell'Università di 
Bari, riuniti in un'assem
blea organizzata da CGIL-
CISL-UIL, ha adot ta to per 
protestare contro i ritar
di e le inadempienze del 
governo sui problemi con
trat tual i dello stato giuri
dico. Come si sa. infatti, il 
31 ottobre prossimo, per i 
12 mila docenti precari del
l'università italiana, a Ba
ri sono circa 500. scadono 
le borse di studio, gli as
segni. i contrat t i , determi
nando la cessazione del lo
ro rapporto di lavoro. 

Ciò nonostante che gli 
accordi del marzo "77 fra 
le organizzazioni sindacali 
e l'allora ministro della 
Pubblica istruzione Mal
fatti avessero prefigurato 
una soluzione organica di 
ristrutturazione dei ruoli 
del personale docente uni
versitario. In quell'accordo 
infatti era prevista una 
unificazione del personale 
docente in tre fasce per 
contrastare la crescente 
nroliferazione delle figure 
docenti nell'università. Da 
allora non solo l'accordo 
non è s ta to rispettato, ma 
s! è addiri t tura tenta to di 
ripristinare le vecchie ten
denze. 

Questo spiega l'iniziativa 
di CGIL-CISL-UIL e la de
terminazione unitaria del
le diverse figure di docen
ti nell 'aderire all'agitazio
ne di questi giorni. All'as
semblea di Bari infatt i tut
ti gli interventi hanno sot
tlineato la necessità di 
bloccare nuove forme di 
reclutamento incontrolla
to. pronunciandosi a favo
re di una legge organica 
che annulli l'assistenziali
smo e il clientelismo do
minant i nell'università. Al 
blocco delle attività intan
to si sono aggiunte una 

serie di iniziative che. fa
coltà per facoltà impegni
no gli organi di governo 
ad un pronunciamento e 
coinvolgano tutto il per
sonale dell'università e gli 
studenti e le loro organiz
zazioni ad una battaglia 
unitaria per la riforma. 

Questo il senso di un do
cumento votato da nume
rosissimi decenti ordinari. 
incaricati, contrat t ist i e 
personale precario che è 
s tato sottoscritto anche da 
quattro presidi di facoltà 
e dal rettore dell'Universi
tà prof. Ambrosi. 

* Da più di dieci anni — 
d x e il documento — or
mai l'università i tal iana 
at tende e invoca un.prov
vedimento organico e com
plessivo di riforma: fino
ra invece, da psrte di quel
le forze che. sia pure in 
tempi, ruoli e collocazioni 
diversi, hanno rivestito re
sponsabilità nella direzio
ne politica del paese, ci 
si è limitati ad iniziative 
parziali, spesso contraddit
t o r e . e in ogni ca^o elusi
ve dei problemi di fondo 
che interessano la vita e 
la funzione stessa dell'isti
tuzione universitaria. Si è 
determinata in tal modo 
una situazione confusa, in 
cui processi non trascura
bili di r innovamento si in
trecciano alla persistente 
eredità del passato, e in 
cui le spinte di trasforma
zione continuano a cozza
re contro le pervicavi re
sistenze di gruppi di po
tere interni ed esterni all' 
università, arroccati a di
fesa di interessi privatisti
ci e di vecchi e nuovi pri
vilegi corporativi e di ca
sta. 

In questa prospettiva — 
prosegue il pronunciamen
to degli accademici di Ba
ri — diviene determinante 
la soluzione che verrà data 
alle scadenze costituzio
nali e senza ulteriori dila
zioni al problema del pre
cariato. La richiesta di 

provvedere sollecitamente 
all'ammissione in ruolo dei 
precari e non attraverso 
la sanatoria dell'Ope legis, 
bensì per mezzo di pro
cedure concorsuali fonda
te sulla valutazione delie 
at t ività e delle mansioni 
effettivamente svolte, e 
perciò da realizzarsi in se
de locale, è non solo ispi
ra ta a elementari criteri 
di equità e di perequazio
ne. ma anche motivata da 
ragioni squisitamente poli
tiche e cioè dalla consape
volezza che l'espuLslone 
massiccia dei precari dal 
loro at tuale posto di lavo
ro si inquadri oggettiva
mente in una logica di at
tacco al carat tere di mas
sa dell'istruzione universi

taria e di restaurazione del 
vecchio modello di uni
versità. A tal proposito — 
conclude il documento — 
ugualmente indilazionabi
le appare l'esigenza di u-
na revisione dei criteri di 
composizione degli organi 
di governo dell'università 
in direzione di una loro 
reale rappresentatività e 
a garanzia del loro carat
tere democratico. 

Crediamo — dicono I 
firmatari del documento 
— che già su questi obietti
vi attraverso un controllo 
di massa e un impegno u-
nitario di tut t i coloro che 
lavorano nell'università. 
degli studenti , delle forze 
sociali interessate alla sua 
trasformazione, possa co

struirsi un ampio movi
mento di lotta capace di 
proporre e sostenere un 
chiaro ed organico proget
to riformatore e di susci
tare la volontà politica 
necessaria a tradurlo in 
at to ». 

Questo documento avrà 
come si può capire un pe
so decisivo nel dibatti to e 
nella battaglia di questi 
giorni, martedì 16 ottobre 
poi un'altra assemblea ge
nerale dei lavoratori dell' 
università verificherà l'an
damento dell'agitazione in 
un incontro aperto alle 
forze democratiche e alle 
rappresentanze delle or
ganizzazioni studentesche. 

Enzo Lavarra 

Nostro servizio 
L'AQUILA — €Alla ripresa 
dell'atticità politica la FGCl. 
sentendo la necessità di u-
scire all'esterno e di riapri 
re il dibattito e la lotta su 
tutto il fronte della que 
stione giovanile, ritiene di 
dover scegliere come uno dei 
terreni fondamentali d'azin 
ne e di iniziatica politica la 
questione del « Celestino ». 
Così esordisce il documen
to politico che i giovani co 
munisti de l'Aquila hanno dif 
fuso in città per rilanciare 
l'effettiva realizzazione di 
un centro politico, culturale e 
ricreativo che, nato come 
idea lo scorso anno, ha tro
vato sulla sua strada un 
mucchio di difficoltà e di ri 
tardi (anche burocratici), co
sicché la sua utilizzazione ri 
mane parziale e rischia dì 
diventare ancor meno che ta
le. E' il caso, però, di fare 
una breve storia del € Cele
stino*. 

Si tratta di un vecchio edi 
fido, situato in una delle zo 
ne più antiche (ed anche più 
belle) della città, che V1PAB 
(l'Ente Comunale di Assi 
sterna) dette alcuni anni fa 

in gestione al Teatro Stabile 
perché lo utilizzasse come 
t ridotto ». Ed infatti questo 
fu l'uso che ne fu fatto per 
circa un anno. L'edificio 
venne restaurato ed adattalo 
allo scopo. O meglio non tut 
lo venne restaurato: solo la 
parte inferiore. La parte su 
periore rimase intatta, cioè 
fatiscente, ma bisogna dire. 
che la parte restaurata fa 
ceva la sua figura, non tanto 
per il modo in cui era stata 
rimessa su, quanto per il fat
to che era di per sé stessa 
molto bella. L'edificio si pre
sta a molti scopi: è piutto
sto grande, ha due piani, con 
stanze enormi, un cortile in
terno ed una sala teatrale 
che. al momento, è capace dì 
cento posti a sedere e se be
ne adattata può arrivare 
anche a centocinquanta. 

Abbiamo detto che U TSA 
utilizzò la struttura per cir 
ca un anno, poi cosa è suc
cesso? Non è successo nulla, 
il e Celestino* è stato abban
donato, svuotato, ma il TSA 
(che si chiama così perchè 
di stabile utilizza una compa
gnia teatrale e il Consiglio 
di amministrazione) ha tenu

to saldamente in mano le 
chiari dell'edificio. .Fortuna 
che. oltre al resto, anche la 
porta stava marcendo, cosi. 
quando un anno fa i giovani 
della FGCI. della Cooperativa 
operaia di ricerca musicale. 
del Collettivo teatrale fem
minile « Isa Mimosa ». si so 
no presentati davanti alle sue 
porte, entrarvi non è stato 
difficile. 

Cominciava l'occupazione. 
L'idea era quella di creare 
nel e Celestino » «n centro pò 
litico culturale, che servisse 
da spazio d'aggregazione per 
i giovani della città (tutti. 
senza distinzione, con l'unica 
ovvia discriminante antifa
scista). Di fatto l'idea è riu
scita a vivere per un paio di 
mesi. Sono stati programma
ti e realizzati spettacoli mu
sicali. teatrali, giochi, assem
blee di movimento, dibattiti 
politici, grazie al comitato di 
occupazione che ha dato fon
do a tutte le sue morse, an
che economiche. Poi tutto è 
finito, o quasi (la stntttura 
continua ad essere utilizzata 
parzialmente da alcuni grup
pi di spettacolo già citati so
pra). 

Invenduta sui tralci 
carissima al mercato 

Il dramma di decine di migliaia di produttori — Per le coltivazioni del 
Barese e del Foggiano non c'è richiesta o l'offerta è poco remunerativa 

Dalla nostra redazione 
BARI — Va sempre più ridu-
cendosl, fino a scomparire del 
tutto nonostante la fortunosa 
permanenza del bel tempo, la 
speranza del produttori di 
vendere la produzione di usa 
da tavola. In vaste zone del 
Barese e soprattutto del Fog
giano l'uva non è stata an
cora raccolta perché non c'è 
richiesta da parte del merca
to e quando questa c'è l'of
ferta non è remunerativa: a 
Barletta l'altra sera venivano 
offerte ai produttori 90 lire 
a chilogrammo. 

Per chi ha lavorato un an
no sopportando spese non in
differenti ed ora dovrebbe 
raccogliere i risultati del suo 
lavoro e dei suoi investimen
ti è la rovina; come entità 
di danno siamo ben oltre 
quello subito recentemente 
dai produttori dei pomodoro. 
Per comprendere la gravità 
del fenomeno è sufficiente un 
solo dato: la Puglia è tra le 
regioni italiane la più inte
ressata alla produzione di uva 
da tavola. 

Non ci troviamo di fronte ad 
una crisi di sovraproduzione, 
su questo si è tutti concordi 
— perché quest'anno la pro
duzione è aumentata solo del 
3-4%. La crisi è invece di mer
cato per una serie di motivi 
che vanno dalla concorrenza 
di alcuni paesi esteri sui mer
cati europei, ad un andamen
to delle esportazioni rese più 
difficili da un comportamen
to poco corretto di esportato
ri non tradizionali che invia
no sui mercati esteri produ
zioni scadenti che tornano in
dietro. Sul mercato interno le 
difficoltà riguardano la vec
chia storia di una produzione 
che viene pagata ai contadi
ni, quando va bene. 170 lire, 
passa all'ingrosso sulla piaz
za di Milano a 300 e arriva 
sulle bancarelle da dove l'ac
quistano i consumatori a 500-
600 lire. 

Il danno che consegue da 
questa situazione di crisi ha 
un duplice aspetto. C'è quel
lo immediato che riguarda i 
produttori che non riescono 
a vendere o quando riescono 
questo avviene a prezzi non 
remunerativi; l'altro, quello 
meno immediato ma altret
tanto grave, si riferisce olla 
produzione del vino prodotto 
dall'uva non da tavola che 
viene danneggiata dalla pre
senza sul mercato di ingenti 
quantitativi di vino scaden
te prodotto appunto dall'uva 
da tavola. E' quella che si 
chiama una turbativa sul 
mercato a danno della produ
zione migliore. 

Come uscire da questa si
tua tone alleviando il più 
pososibile i donni ai produt
tori di uva da tavola e, nel 
complesso, alla produzione vi
nicola pugliese? La commis
sione agraria regionale del 
PCI — che ha esaminato la 
gravità della situazione — ha 
indicato una linea sulla base 
anche delle indicazioni che 
vengono dai produttori il cui 
stato d'animo in questi gior
ni è immaginabile. La prima 
richiesta è rivolta al governo 
a cui si chiede l'urgente e-
manazione di un decreto leg
ge per l'avvio alla distilla
zione dell'uva da tavola in
venduta. Il decreto legge de
ve indicare i tempi di paga
mento da parte dell'Alma che 
devono essere ristretti, non
ché l'indicazione precisa che 
ad avviare l'uva da tavola al
la distillazione devono essere 
le cantine sociali e non i pri
vati per evitare speculazioni 
e interventi dei sofisticatoli. 
Per concretizzare queste ini
ziative presso il governo sono 
stati impegnati i parlamen
tari comunisti pugliesi. 

Questo per l'immediato. Per 
le prospettive, visto che il fe
nomeno si potrà ripetere gli 
anni prossimi, i comunisti ri
badiscono la loro posizione: 
la necessità di una revisione 
della politica agricola della 
Cee per il settore vitivinicolo. 
In buona sostanza si chiede 
che le colture mediterranee 
(come l'uva da tavola) abbia
no uguale trattamento delle 
colture continentali. C'è da 
chiedersi ancora una volta 
perché per quanto riguarda la 
carne o il burro si deve con

sumare prima la produzione 
del paesi delle comunità e poi 
quella degli altri paesi, e que
sto non deve avvenire anche 
per gli altri prodotti a co
minciare dall'uva. 

Da tutto questo discorso 
non può rimanere estranea la 
Regione Puglia, sia nel farsi 
portavoce presso il governo 
dello stato d'animo di produt
tori e delle conseguenze ne
gative che questa situazione 
può determinare sull'intera 
produzione vinicola pugliese, 
sia per quanto concerne suol 
compiti più specifici. CI sen
tiamo dire spesso che la Re
gione non ha poteri di inter
vento sul mercato. Se questo 
è vero, ciò non impedisce al
la Regione di guardare con 
più attenzione ai problemi di 
mercato con l'aiuto degli isti
tuti specializzati (Irvam) che 
pure operano. Per non parla
re poi della necessità di te
ner conto di questa situazione 
ora che starebbero per con

cretizzarsi 1 piani di settore. 
Dirigere la politica agraria di 
una regione non significa in
tervenire su quello che c'è 
ma anche compiere sforzi e 
guardare In avanti per evita
re Il più che possibile certe 
situazioni a cominciare da 

auella della caduta di qualità 
i alcune produzioni come sta 

avvenendo, è inutile nascon
derselo, In alcune zone per 
l'uva da tavola a danno di al
tre zone della regione. 

Per l'immediato, tenendo 
conto del dramma che vìvono 
in questi giorni decine di mi
gliaia di produttori, occorre 
premere perché il governo e-
mani 11 decreto legge per la 
vinificazione e quindi l'avvio 
alla distillazione dell'uva da 
tavola attraverso le cantine 
con un contributo aggiuntivo 
al prezzo fissato dalla Cee In 
modo da assicurare ai produt
tori un sia pur minimo reddi
to. Non si possono lasciare alla 

disperazione migliaia di pro
duttori ai quali peraltro non 
si sanno indicare colture al
ternative. Anche se, come di
cevamo, non ci troviamo di 
fronte a crisi dì sovraprodu
zione ma di mercato. Il discor
so da fare ai produttori non è 
quello che viene fatto dì una 
riduzione delle superfici a u-
va da tavola bensì, ove oc
corre, di un rinnovo degli im
pianti. 

Occorre agire nel migliore 
dei modi, con un'attività pro
mozionale da parte della Re
gione, affinché questa ric
chezza dell'agricoltura pu
gliese rappresentata dall'uva 
da tavola non venga a poco 
a poco compromessa da una 
serie di fattori negativi e da 
una politica comunitaria che 
penalizza certe produzioni 
meridionali. I fatti stanno di
mostrando che questo è un 
compito non più rinviobile. 

Italo Palasciano 

Dal nostro corrispondente 
ALTAMURA — Se dovesse 
passare la pericolosa mano
vra messa in atto da parte 
degli industriali saccariferi 
tendente a spostare la produ
zione bieticola che si ottiene 
nel Sud al settentrione, il 
comprensorio bieticolo pu
gliese, il più importante del 
Centro-Sud, subirebbe un du
ro colpo. E ciò comportereb
be una diminuzione del livelli 
occupazionali e un arretra
mento dell'intera economia 
agricola a vantaggio degli in
teressi speculativi e parassi
tari degli industriali. Per 
sconfiggere tale disegno è 
necessario che quanto prima 
sia raggiunto l'accordo In-
teiprofessionale tra le orga
nizzazioni dei bieticoltori e 
gli industriali. 

I sindacati chiedono l'au
mento del prezzo minimo ga
rantito, una più equa distri
buzione degli aiuti e delle 
multe comunitarie, che at
tualmente penalizzano forte
mente i bieticoltori, l'anticipo 
dei pagamenti nel Sud e 
l'aumento delle spettanze pol
pe secche. L'accordo, oltre a 
salvaguardare la produzione 
bieticola meridionale, ne deve 
garantire il suo sviluppo, vi
sta la chiara vocazione del 
coltivatori pugliesi a semina
re maggiore quantità di bie
tole. Questo è emerso dal 
convegno di solidarietà e so
stegno alle giuste rivendica
zioni dei bieticoltori, organiz
zato dal PCI con i produttori 
del comprensorio murgiano 
nella sala consiliare del Co
mune di Altamura con la 
partecipazione del compagno 
onorevole Mario Giannini. La 
produzione bieticola, in que
sta zona, assicura una fonte 
di reddito abbastanza consi
stente per circa mille coltiva
tori che. malgrado la poca 
acqua, riescono a produrre 
qualcosa come cinquemila 
quintali di bietola con una 
produzione lorda vendibile di 
oltre due miliardi di lire. 

Non si tratta — ha detto 
Stefano Lo Surdo nella rela
zione introduttiva — di una 
cifra eccezionale ma, tenendo 
conto dei bassi livelli produt
tivi del nostro territorio e 
soprattutto delle poche pos
sibilità occupazionali nel set
tore agricolo, si può afferma
re che la coltura della bietola 
rappresenta ormai una ten
denza irreversibile e insosti
tuibile. Anche cerche le DÌÙ 
moderne tecniche produttive 
e le rotazioni colturali lar
gamente applicate dai colti
vatori pugliesi garantiscono 
una maggiore resa per ettaro. 
Ma la necessità della esten
sione della coltura bieticola 
nel Mezzogiorno e il recupero 
ad una maggiore produttività. 
con l'utilizzo della irrigazio
ne, delle zone inteme, cozza
no drasticamente con «li in
teressi speculativi degli in
dustriali che vogliono con
centrare al Nord la coltiva
zione delle barbabietole. Non 
a caso alcuni industriali 

Convegno Pei sulla bieticoltura 

Zucchero dal mais 
e affari d'oro solo 
per gli industriali 

La manovra per spostare al Nord la pro
duzione del comprensorio della Murgia 
prospettano come probabile 
la chiusura di dieci zuccheri
fici tutti situati nel Cen
tro-Sud. In realtà si vuole 
scoraggiare le semine e 
quindi diminuire la produ
zione per poi riconvertire gli 
impianti del Sud per estrarre 
zucchero non più dalle bar
babietole, bensì dal mais. 
Questo perchè il più grosso 
importatore di mais in Italia, 
Serafino Ferruzzi, dopo avere 
acquistato la maggior parte 
delle azioni dall'Eridanla, si 
appresta a fare altrettanto 
con la Maraldl. società en
trambe proprietarie di zuc
cherifici. 

A queste pericolose mano
vre degli industriali italiani 
bisogna aggiungere la que
stione del contingente CEE, 
cioè i! limite massimo di 
produzione di zucchero per 
l'Italia, cosi se si supera il 
quantitativo assegnato, come 
è avvenuto negli ultimi anni, 
si è puniti due volte: primo 
perchè non vengono corri
sposti 1 contributi per la par
te eccedente; secondo perchè 
bisogna pagare delle penalità. 
All'assurdità di queste misure 
si contrappone il fatto che il 
consumo di zucchero in Ita
lia è superiore al contingente 
assegnato. 

Ecco perchè — ha rilevato 
il compagno Giannini — è 
importante prima di tutto fa

re aumentare 11 contingente 
di zucchero per il nostro 
paese. E nel frattempo, in
tegrando e intensificando la 
politica programmatoria av
viata con la legge « Quadri
foglio », privilegiare le semi
ne a bietole in quelle zone 
meridionali ben disposte alla 
bieticoltura. Di qui l'impegno 
dei comunisti affinchè la Re
gione Puglia aumenti gli 
stanziamenti per l'erogazione 
di credito agrario alla coltura 
bieticola; realizzi quanto 
prima gli impianti di invasi e 
di canalizzazioni già progetta
ti, e finanziati; solleciti la 
creazione di centri di mecca
nizzazione associata; istitui
sca una azienda pilota per la 
sperimentazione e la produ
zione sementiera; costruisca. 
interessando l'Ente Regionale 
di Sviluppo, un nuovo zuc
cherificio in Puglia a totale 
partecipazione pubblica e po
tenzi le strutture industriali 
esistenti. Oltre questo obiet
tivo di fondo — ha concluso 
il compagno Giannini — è 
necessario che l'arroganza e 
la 'ntransigenza dell'indu
striale vengano sconfitte e, 
nel firmare gli accordi in-
terprofessionali, vengano ri
conosciute le giuste richieste 
delle organizzazioni dei bieti
coltori. 

Giovanni Sardone 

Si apre oggi a L'Aquila 
la 34a stagione dei concerti 

Oggi alle 21. al Teatro Co
munale, si aprirà la 34. sta
gione della Società Aquila
na dei Concerti. Il ciclo inau
gurale, che prevede tre con
certi, ha in programma og
gi appunto, quello dell'Orche
stra Filarmonica di Dresda. 

Non è la prima volta che il 
pubblico aquilano ha la pos
sibilità di apprezzare questa 
compagine strumentale' della 
Repubblica democratica tede
sca. Si tratta di una delle or
chestre stabili più antiche di 
Germania essendo stata fon
data nel 1S70 con il nome di 
Cappella di Stato e Kreuz-
chor. In oltre cento anni di 
attività questa orchestra ha 
realizzato memorabili esecu
zioni, spesso dirette dagli 
stessi autori delle opere ese-

I guite, come Ciaikovski e Dvo

rak. Il bombardamento della 
città di Dresda nel corso del
l'ultima guerra (1944) arre
stò per un breve periodo di 
tempo questa eccellente at
tività. 

Il complesso strumentale te
desco aprirà la stagìom del
la Società aquilana concer
ti con un programma di si
gnificativo impegno: Prima 
Sinfonia in fa minore opera 
10 di D. Sciostakovic; Con
certo in la minore per piano
forte e orchestra di Riccardo 
Schuman; «Quadri di una 
esposizione J> di M. Moussorg-
ski. Quest'ultima composizio
ne viene presentata nella or
chestrazione di M. Ratei. Suo
nerà il pianoforte con la Fi
larmonica di Dresda per il 
concerto di Schuman. la pia
nista Annerosa Schidt. 

Un documento della FGCI alla ripresa dell'attività politica 

Riparte la mobilitazione all'Aquila 
per conquistare veramente il Celestino 
Che cosa è successo? E' 

successo che da tanti che si 
pensava di essere, ci si è ri
trovati in pochi. « Nato come 
Circolo politico culturale il 
"Celestino", di fatto, ha as
solto solo parzialmente a que
sta funzione in quanto, col 
passare del tempo, non ha 
rappresentato un polo di ag
gregazione per tutti i giovani. 
ma è stato un punto di rife
rimento sólo per quei giova
ni. più o meno impegnati, che 
già facevano parte di orga
nizzazioni politiche e cultu
rali di base (collettivi stu
denteschi, Comitato delle don
ne, Mimosa. Compagnia del
l'Uovo) ». Questo si legge nel 
documento della FGCI. ma 
subito si aggiunge: « L'espe

rienza del "Celestino" rima
ne comunque ampiamente 
positiva, se non altro perchè 
non si è chiusa definitiva
mente, ma, anzi, è potenzial
mente aperta ad ogni soluzio
ne ». Afa ancora una volta, 
così come avvenne l'anno 
scorso, la soluzione la FGCI 
non intende cercarla al suo 
interno, nella consapevolezza 
forse che il mondo giovanile 
è attraversato dalle spinte 
più diverse e contraddittorie, 
che sono molti i bisogni (nuo
vi e vecchi) personali e po
litici che vi si manifestano e 
che proprio per questi moti
vi le risposte non possono ve
nire da una sola parte. 

TI dibattito dovrà investire 
la cittadinanza « tutte le or

ganizzazioni politiche e cul
turali della città. Un primo 
punto d'approccio esiste: il 
problema della droga. Abbia
mo già scritto altre volte che 
a l'Aquila il fenomeno, da 
circoscritto che era, sta 
esplodendo drammaticamen
te ed occorre dare una pri
ma risposta. Alcuni giovani 
medici, che già da qualche 
tempo lavorano in questo 
campo, si sono dichiarati di
sponibili a svolgere un'opera 
di assistenza gratuita e vo
lontaria. Bene, dice la FGCI. 
visto che le leggi nazionali e 
regionali stanno incontrando 
dei ritardi assurdi, perché 
non aprire nel e Celestino » 
un centro di assistenza per 
i tossicodipendenti che non 

abbia solo una pura funzione 
terapeutica, ma che miri al 
loro reinserimento nella so
cietà attraverso la parteci
pazione attiva ad iniziative 
di carattere politico e cultu
rale? 

Anche su questa, come su 
altre proposte, tutti i gruppi 
e le organizzazioni vengono 
chiamati a discutere, ma so
prattutto si attende una ri
sposta dall' Amministrazione 
comunale. Se si pronuncias
se subito su questa proposta 
e si impegnasse alla ristrut
turazione del « Celestino », 
forse avrebbe modo di qua
lificarsi seriamente agli oc
chi della città. 

U. De Carolis 


